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◆Gelata sulle proiezioni ’99
alla luce delle cifre sull’anno scorso
Ciampi: «Certo, siamo insoddisfatti»

◆Migliora però il dato sul debito
E per la prima volta da trent’anni
si registra un avanzo di spesa corrente

◆Visco: «Ci siamo trovati sfalsati
con la ripresa rispetto all’Europa»
Il Tesoro: «Industriali, basta con i lamenti»

IN
PRIMO
PIANO

Economia da crisi nel ’98, Pil inchiodato all’1,4%
Dati Istat, cominciano a tornare i conti e a calare la pressione fiscale (-1,2%), ma la produzione è ferma
D’Alema: «La vera sfida è stimolare la crescita. Guardiamo alla Francia che ha un prodotto annuo del 3,2%»

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Per Carlo Azeglio Ciampi
la cosa importante è che il risana-
mento dei conti pubblici prose-
gue. Vincenzo Visco sottolinea
che nel 1998 la pressione fiscale si
è ridotta dell’1,2%, ben 24.000
miliardi.Ma ildatopiùsignificati-
vo - e atteso - traquelli sfornati ieri
mattinadall’Istat,èquellosull’an-
damento dell’economia nel corso
del 1998. E le cosenonsonoanda-
te bene: rispetto a una previsione
del 2,5%, il consuntivo per l’anno
appena concluso vede una cresci-
ta del Pil di solo l’1,4%. Addirittu-
ra uno 0,1% in meno rispetto al
1997 della maximanovra per l’eu-
ro. L’Italiaè uno dei fanalinidi co-
da dell’Europa, dal punto di vista
della crescita. Un risultato delu-
dente, che non giunge inatteso,
ma che rappresenta un brutto
punto di partenza per il 1999 sul
fronte dell’occupazione. Un dato
che «preoccupa» il presidente del
Consiglio Massimo D’Alema, che
purefesteggiaidati«estremamen-
te positivi» di finanza pubblica.
Stimolare la crescita dell’econo-
mia italiana «è la vera sfida», av-
verte. Un problema insieme na-
zionale e continentale. Si deve se-
guire la via suggerita dalla social-
democrazia tedesca, la strada di
una maggiore flessibilità tipica
della Gran Bretagna? «Noi - repli-
caD’Alema-consideriamoconse-
rietàlaFrancia,chehaunacrescita
del3,2%.ÈunpaeseconunoStato
solido, e senza il peso del debito
cheabbiamonoi».

Dell’economia, già si è detto.
Bene, al contrario, sono andati i
conti pubblici: il rapporto deficit/
Pil si èattestatoal2,7%(2,68%per
l’esattezza) comenel ‘97.Benean-
che -grazieai consistentiproventi
delle privatizzazioni - il rapporto
debito/Pil, sceso al 118,7%. La
pressione fiscale è diminuita dal
44,8% al 43,6% del 1998, e nel
complesso le entrate rappresenta-
no il 47% del Pil (48,5% nel ‘97).
L’avanzo primario è stato pari al
4,9% del Pil, e per la prima volta
dopomoltianni-Ciampicitienea
farlo notare nel corso della confe-
renza stampa congiunta con Vi-
sco - il complesso dell’attività di
parte corrente ha generato un
avanzo di 10.000 miliardi. Non
accadeva dal1970. Increscitamo-
derata i consumi delle famiglie,
mentre un po‘ più sostenuta è sta-
ta la domanda di beni d’investi-
mento.

Insomma, quellodei contipub-
blici è un problema che l’Italia ha
risolto. Ciampi sfodera numeri, e
informa che nei primi due mesi
del1999 lecose sonoandateperfi-
no meglio, con un deficit fermo a
6.000 miliardi contro i 7.458 mi-

liardi del 1998. Finanza pubblica
sottocontrollo:unrisultato lusin-
ghiero, tanto più che l’economia
«fredda» ha frenato le entrate, de-
pauperate anche dalla sorpren-
dente leggerezza dellanuova Irap.
Non dovrebbero esserci problemi
particolarinel1999:secondoidue
ministri, nelle prossime settima-
ne alla luce dei dati del ‘98 si rifa-
rannoiconti.Saràrivistaalribasso
la stima di crescita del Pil: si po-
trebbe scendere - si legge in un ap-
punto della Ragioneria - all’1,9%
contro il 2,5% indicato nel Dpef.
Grazie alla discesa dei tassi d’inte-
resse sui titoli del debito pubblico
(gradualmente scadonoquellipiù
”costosi”), le conseguenzesul rap-
porto deficit/Pil di questa revisio-
nedovrebberoessereassorbite.Se-
condo le prime stime, il combina-
to disposto dovrebbe “dare” un
deficit/Pil del 2,1% (anziché
2,0%) e un debito/Pil al 115,2%
(114,6%)

Ma il proble-
ma dei proble-
mi, è chiaro, è
l’insufficiente
crescita. «Sia-
mo insoddi-
sfatti - dice
Ciampi - l’Italia
ha risentito più
di altri paesi
delle crisi inter-
nazionali e ciò
è dovutoanche
alla forte aper-

tura dellanostraeconomia.Molte
imprese fannolametàdel lorofat-
turato all’estero. Occorre sperare
che le nostre imprese riescano ad
acquisire crescenti quote di mer-
cato dove vi è una maggiore
espansione». Secondo Visco, «ci
siamotrovatisfalsaticonlaripresa
rispetto agli altri paesi europei.Da
noi appena era iniziata si sono ve-
rificate le crisi in Russia e in Asia, e
ciò ci ha penalizzato maggior-
mente». Ma secondo i due mini-
stri una recessione «non c’è», e le
misure messe in campo dal gover-
nodovrebberodarefruttipresto,a
cominciaredalMezzogiorno.

E le bordate di Confindustria,
che accusa il governo di non fare
nulla per il lavoro e sbeffeggia il
pattosociale?«Nonèilcasodifare
attidiaccusa»,èlareplicadiCiam-
pi aGiorgioFossa:bisogna«uscire
dalle recriminazioni», prendere
atto che la situazione del paese è
molto migliore rispetto a qualche
anno fa, e soprattutto rendersi
conto che «mancherà sempre
qualcosa rispetto alle condizioni
ideali: se si attendono le condizio-
niperfettenonsi faràmainiente».
Un contributo importante, con-
clude Visco può venire dal Parla-
mento,chiamatoaunvarorapido
del «collegato ordinamentale»
checontienemoltenormeattese.
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LO SCENARIO

Nell’instabilità tornano
le vecchie burocrazie

«Q uando l’incertezza re-
gna, si svegliano le
vecchie burocrazie

quelle che hanno dominato e go-
vernato da sempre e allora...».
Nonsiannunciafacile il cammi-
no dell’esecutivo D’Alema in
questi primi sei mesi del ‘99.
«Mesi cruciali», li definiscono a
Palazzo Chigi. Quella che sem-
bravaunastradaindiscesadopo
la firmadel pattodiNatale, è di-
ventata una strada in salita.
Quel clima di accordo che sem-

brava aver messo dalla stessa
parte governo, sindacati, indu-
striali e maggioranza sembra
trasformarsiungiornodopo l’al-
tro inunaburrasca.Cominciano
gli industriali denunciando ri-
tardi d’ogni tipo: 488 poco fi-
nanziata,patti territoriali ineffi-
caci, leggi sul lavorominorileas-
solutamente difficili da rispetta-
re, regolamentazione dei lavori
atipici diventata «una nuova
gabbia». Prosegue ad alti livelli
il presidente di Confindustria
che in un’intervista «allegra»
spiega di preferire Sanremo al
teatrino della politica fatto di
opa (parlando di Telecom) e di
Apo (per arrivare a Ocalan). E
Fossa trova anche qualcuno nel
sindacato che gli dà ragione:
«Occorrono meno chiacchiere,
meno interviste di ministri che
sconfessano le loro stesse idee e
più soldi», dice il segretario con-
federale Cisl Bonanni. È vero,
non si aggiungono al coro Coffe-
rati e Larizza, ma il segretario
dellaUil,nonancoradeluso, for-
mulaun«giudiziocritico».

E la maggioranza? Il Parla-
mento cheavevadetto sìalPatto
staesaminando il collegatoordi-
namentale che contiene molti
degli impegni presi dall’esecuti-
vo sul fronte lavoro. «C’è la vo-
lontàdi farepresto»,provaadire
il presidente della commissione
lavoro del Senato, Carlo Smura-
glia che però ammette che
«quandocisonoquestiprovvedi-
menti complessi, la tentazione
di tutti di inserirvi dentro nuove
norme è forte. In aula sono stati
presentati oltre 500 emenda-
menti». Tanto per chiarire il col-
legato è ancora in prima lettu-
ra...Insomma ci vuole tempo e il
rischio è che dopo aver affrettato
la firma del Patto entro fine ‘98,
nonsi riescaarenderlooperativo
inmodocheisuoieffettisianovi-
sibiliafine‘99.

D’alema, ripeteva ieri a Mila-
no rispondendo a Confindustria
che gli «impegni saranno rispet-
tati». Ma può il presidente del
consiglioimpegnarsiper ilParla-
mento? Può chiedere che i 500
emendamenti siano affrontati
lavorandogiornoenotte?Puòdi-
re alle vecchie burocrazie che
questo governo durerà fino al
2001enonavrannonéspazioné
potere?

Fe.Al.

Carlo Azeglio Ciampi e Vincenzo Visco Lepri/Ap

■ IL MINISTRO
CIAMPI
«Bisogna uscire
dalle facili
recriminazioni
Gli industriali
vogliono
la perfezione»

Sommerso, dall’Ue arriverà
il via libera al riallineamento

ROMA LaCommissioneeuropeastaperdareilsuonullaostaallemisure
messe a punto dall’Italia, attraverso i cosiddetti contratti di riallinea-
mento,per incentivarelaregolarizzazionedel lavoroneroinSicilia,Sar-
degna, Calabria, Basilicata, Puglia e Campania. In occasione della riu-
nionedidomani l’esecutivocomunitariodovrebbedare ilvialiberaagli
interventi varati dalle autorità nazionali per combattere il fenomeno
dell’economia sommersa. Interventi che, secondo Bruxelles, nonrisul-
tanoincontrastoconlenormesullaconcorrenzaeilmercatounico.

Nella proposta di decisione che sarà esaminata dai commissari euro-
pei si osserva tra l’altro che «nelle regioni interessate» dagli interventi

pubblici «la situazione del lavoro nero è particolarmente grave». Nel
Mezzogiorno, inbaseaidati fornitidall’Italia,oltre il30%dei lavoratori
non è in regola, mentre nel Centro- Nord questa quota è inferiore al
18%. Per combattere questo inquietante fenomeno, il governo propo-
neaidatoridi lavorodi regolarizzare idipendenti in«nero»usufruendo
di riduzioni sugli oneri sociali da versare per il periodo antecendente al
contratto di riallineamentoediunaapplicazioneprogressiva,nell’arco
di tre anni, dei contributi da versare successivamente. Questi meccani-
smirispondonoinsostanzaaicriteridiammissibilitàfissatidallenorme
comunitarie.

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Il ‘98è andatomaluccio e
anche per il ‘99 non si vede uno
sbocco. Non è una recessione, né
una stagnazione, ma una crescita
così asfittica da non consentire ef-
fettisull’occupazione».MarioBal-
dassarri, ordinario di economia
politica all’Università di Roma,
non è ottimista sul futuro. E per
uscire dalla crisi vede un’unica ri-
cetta: «Il 50% del Pil in Italia èspe-
sa pubblica. E di questo 50% il
95% è spesa corrente e solo il 5%
spesa per investimenti. Per rilan-
ciare lo sviluppo dobbiamo dun-
que ridurre la spesa corrente, di-
cendo chiaramente che non si
puòandareinpensio-
ne primadi 62, 63an-
ni».

Professore, nel ‘98 il
Pil è cresciuto
dell’1,4%.Unpo’po-
co,nontrova?

«Sì, ma si sapeva. Ora
il ‘98 è andato e quel-
lo che dovrebbe
preoccuparci è che
questa tendenza si
proietta sul ‘99. Stia-
mo sotto il 2% e per
avere segnali positivi
sull’occupazione do-

vremmostaresopraal3%».
Bé,nonècosìintuttal’Europa?

«Già,mainSpagnaeFranciavaun
po’ meglio. La crisi asiatica pena-
lizza in modo particolare il nostro
commercioestero».

Dunque quello italiano è soprat-
tuttounproblemadiexport?

«No,questanonèunacrisidiciclo
economico».

Ecos’èallora?
«L’economia italia-
na, grosso modo, è
metà stato e metà
mercato. Abbiamo
impedito che la spesa
pubblica esplodesse
ma essa resta al 50%
del Pil. Inoltre per en-
trare nell’Euro abbia-
mo dovuto aumenta-
re la pressione fisca-
le».

Sì, ma nel ‘98 il peso
fiscaleècalato...

«Molto poco. E il ral-

lentamento non ci aiuta: la pres-
sione fiscale può riprendere a cre-
scere».

Eallora,chefare?
«Chi ha risolto il problema della
disoccupazionecomeOlandae Ir-
landaechi lostarisolvendo,come
la Spagna, chedal22%èpassataal
16%, ha una spesa che è più il 40
che il 50% del Pil. Dunque questi
paesi possono ridurre la pressione
fiscaleefareinvestimenti».

El’Italia?
«Certo non possiamo tornare al
deficit pubblico, quindi, per fare
investimenti, dobbiamo interve-
nire sulla spesa corrente che è il
95%dellaspesatotale».

Già,madovecominciareamette-
relemani?

«Sappiamo tutti qual è la nostra
anomalia. E a costo di farla diven-
tare una litania dobbiamo dire
chiaramente agli italiani che non
possono permettersi di andare in
pensione prima di 62, 63 anni. Se

vogliamodarelavoroainostrifigli
dobbiamo avere il coraggio e l’o-
nestàdiriconoscerlo.Eperunmo-
tivo molto banale: la vita media si
è allungata. Trent’anni fa si pote-
va andare in pensione a 55 anni
perchésivivevafinoa65anni,og-
gi,per fortuna, sivive finoa75an-
ni. Ma questo fa saltare i nostri
conti. Trent’anni fa c’erano 4 oc-
cupati per coprire i costi di una
persona che andava in pensione,
per cui i contributi sociali poteva-
noessereil25%.Tradueannisare-
mo un occupato a fronte di un
pensionato.Edèimpensabilepor-
tare i contributi al 50% della retri-
buzione».

Stadicendochelaspesapreviden-
zialerischiadisaltare?

«Il problema non è se la spesa per
le pensioni stia per esplodere o se
l’abbiamo stabilizzata. Anche se
fosse stabilizzata ilproblemaèche
questaanomalia non ci lascia spa-
zio per fare investimenti e per ri-

lanciare lo sviluppo e l’occupazio-
ne. Stabilizzare la spesa vuol dire
che non falliamo ma anche che
noncresciamo».

Quindiuninterventodrasticose-
condoleiènecessario?

«Grazie al risanamento di Ciampi
siamo tornati ad avere un avanzo
corrente nella bilancia dei paga-
menti. Siamo come una famiglia
che col suo stipendio
ora si paga le spese
quotidiane e un po’
del mutuo sulla casa.
Abbiamo fatto tanti
sacrifici per arrivare a
questo e non dobbia-
mo fermarci. Questi
sacrifici non erano fi-
ne a sé stessi, doveva-
no servire per rilan-
ciare il benessere e lo
sviluppo.Secifermia-
morischiamodivani-
ficarli».

Ma basterà tagliare

lepensionidianzianitàperrilan-
ciarelosviluppo?

«Nonsosesaràsufficiente,macer-
tamente ènecessario.Mipreoccu-
pa vedere che quella tensione che
cihaconsentitodientrareinEuro-
pa sia così scemata e rischia di tra-
sformarsi in una tensione politica
paralizzante».

Puòspiegarsimeglio?
«Il rischio è di ritro-
varci con un governo
in surplace sulla poli-
tica economica. Die-
tro l’angoloc’è il refe-
rendum, l’elezione
del capo dello Stato,
le elezioni europee.
Ci sono dunque delle
difficoltà oggettive.
Ma stiamo attenti a
non fermarci o a de-
viare troppo perché
lo sviluppo non sta
certo ad aspettare
noi».

L’INTERVISTA ■ MARIO BALDASSARRI

«Per cominciare stop alle pensioni d’anzianità»
Opere incompiute
Presentati
gli elenchi
■ Unulteriorepassoinavanti

nelrilanciodelleoperepub-
bliche.
«Staserascadeiltermine
perlapresentazionedelle
propostedapartedellere-
gionieamministrazionicen-
traliperilcompletamento
delleoperepubblichenelle
areedepresse:sitrattadi
utilizzare3.400miliardidi
cui3milanelMezzogiorno».
Lohadettoieri ilministrodel
TesoroCarloAzeglioCiampi,
secondoilquale«sono
3.400miliardicherenderan-
nounmultiploperchéfaran-
nodiventareproduttivespe-
segiàfattemachenonhan-
noavutoalcunrisultatoper-
chéapplicateaopereincom-
piute».
Tuttavianonostantelasca-
denzaannunciatadalmini-
strodelTesoroinseratanon
èstatoresonotoalcunelen-
codiopere.

“Non è recessione
né stagnazione

ma senza
investimenti
pubblici non

si creerà lavoro

”

“Per liberare
risorse

l’età per andare
in pensione
dovrà essere
62 o 63 anni

”


